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ma per prosper i tà crescente di campi e di 
officine. 

È so l tan to così che.io posso chiudere il 
mio breve discorso con la speranza e con 
l ' augur io che l ' inerzia governa t iva voglia 
cessare una buona volta, e correre solle-
cita a quei p rovved imen t i che sperano e bra-
mano quelle desolate cont rade . (Benissimo! 
Bravo! — Congratulazioni). 

P B E S I D E N T E . H a faco l tà di par lare 
l 'onorevole Valent ino. 

V A L E N T I N O Onorevoliicolleghi, io mi 
pe rmet t e rò molto b revemen te di esprimere 
qualche osservazione di indole p r e t t a m e n t e 
generale in ques ta discussione generale del 
bilancio dei lavori pubbl ic i , bilancio, che per 
la sua s t r e t t a a t t i nenza con la v i ta econo-
mica del paese f u ch i ama to dell 'economia 
nazionale, e la cui i m p o r t a n z a , sempre 
grande, si è ora mol t ip l ica ta per effe t to 
della legge di presa di possesso delle fer-
rovie e dell 'esercizio di S ta to . 

L'esercizio di S t a to noi lo v o t a m m o alla 
quasi unan imi t à di consensi; ma questa mi 
f a r icordare la sentenza di un i l lustre uomo 
polit ico, il quale a f f e r m a v a che, là dove 
un 'assemblea polit ica p renda una deter-
minazione qualsiasi alle quasi unan imi t à , 
molto fac i lmente si nasconde un equivoco 
od un malinteso. Di fa t t i dopo quella vota-
zione io ho ascol tato, e con desiderio di ap-
prendere , parecchi depu ta t i , i quali non 
nascondevano la loro preoccupazione per le 
possibili conseguenze finanziarie di quella 
legge in r appo r to al bi lancio dello Sta to , 
di quel bilancio che con t a n t i sacrifici dei 
cont r ibuent i si è condot to al pareggio e, 
dopo ancora, (caso unico f r a i grandi S ta t i 
d 'Europa) a l l 'avanzo, p o t e n d o così f a r sem-
brare non l on t ana la possibil i tà della con-
versione della r end i t a e la t ras formazione 
razionale del s is tema t r i bu t a r i o , t a n t e volte 
invoca ta . 

E quegli onorevoli d e p u t a t i non nascon-
devano neppure che l ' in t imo significato di 
quel voto quasi u n a n i m e si doveva in gran 
pa r t e a t t r ibu i re ad una doppia compres-
sione che preoccupava allora il paese e la 
Camera: la u rgen te scadenza di termini im-
prorogabi l i e l 'ar t if iciale paralisi della v i ta 
del paese, paralisi chc colpiva la nazione nei 
suoi più alt i interessi mater ia l i e nelle 
sue lunghe consuetudini e supremo biso-
gno di civi l tà . 

Ma quella legge, dirò così, plebisci taria 
non è certo la r isoluzione del p rob lema. 
Questo prob lema è r imas to in tegro e si ri-
solverà quando il disegno di legge ad esso 

re la t ivo f ra pochi giorni o f ra . . . molt i veri 
a l la Camera, ovvero si r isolverà, cercando! 
coraggiosamente una via, la quale si preoi 
cupi pr inc ipa lmente di a l lon tanare le ince] 
tezze dei f u t u r i r i su l ta t i finanziari, ovvei 
ancora il paese indugierà, di proposi to 
non, in questo s t a to di provvisor ie tà , 
dalla esperienza propr ia , da -cui t a n t o 
apprende , t r a r r à quegli e lement i e quei ci 
teri, che r iusciranno preziosi quando si t r a 
terà di provvedere de f in i t ivamente all 'a 
se t to del problema. 

Ma qua lunque sia per essere nel f u t u r o 
asset to stesso del p rob lema, e ind ipenden t 
m e n t e da esso e men t re esso si vien mati 
r ando , io sono convinto p r o f o n d a m e n t e ci 
vi ha un obbiet t ivo u rgen te e necessario, ci 
il Governo si deve pure prefìggere fin da o: 
di raggiungere, quello cioè di p rovvede 
ad una più rap ida comunicazione e più ec 
nomica, di quello che adesso sia, f ra le c 
verse par t i d ' I t a l i a , sì per le merci che p 
i viaggiatori . È su questo pun to , onorevt 
colleghi, che desidero f e r m a r m i qualche m 
mento sol tanto . 

Ciò che in mater ia di comunicazioni 
è f a t t o in I t a l i a da un q u a r a n t e n n i o a qu 
s ta pa r t e ce r t amen te s embra un miracol 
ma se molto si è f a t t o , moltissimo res ta a 
cora da fare . 

La nost ra vi ta è f a t t a di movimenl 
anzi di vert igine di movimento , e la ce] 
r i tà degli a t tua l i mezzi non sembra mai si 
ficiente. 

Noi chiamiamo t reni l umache quelli c 
adesso fanno 40 chilometri al l 'ora e che j 
nostr i padr i erano lon tane aspirazioni: è 
f ebbre della velocità che ci prende, è 
vert igine del movimento; e d ' a l t ronde qi 
paese, che non è preso da ques ta feb t 
e da ques ta vert igine, è fuor i della tenden 
della civil tà. 

La civiltà moderna , che r iproduce t a r 
pa t r imonio delle civiltà passate , in ques 
so l tan to ha il pregio della originali tà: ne 
r ap id i t à delle comünicazioni , che non t: 
vano confronto in ciò che esse erano un 
colo, o venti secoli add i e t ro ! 

D ' a l t ronde l 'esempio delle nazioni vici 
ci sospinge verso ques ta china, poiché e¡ 
hanno comunicazioni p iù rap ide e più e< 
no miche delle nostre. Noi per percorri 
l ' I t a l i a da un capo al l 'a l t ro (per una dis ta i 
di chilometri 1400) impiegh iamo 40 ore. 

P E T E O N I . Perchè è p iù lunga. 
V A L E N T I N O . Per percorrere la F r a n 

da un mare al l 'a l t ro, da Marsiglia a Cai 
(per una d is tanza di chi lometr i 1160), s'i 


